
PERIFERIA 

JESUS COLINA DIEZ 

«Periferia» è la parola che papa Francesco ha introdotto nel 
linguaggio del cristianesimo. Fino alla sua elezione come suc­
cessore di Pietro era assente dal magistero della Chiesa. Oggi, 

con le sue radici castigliano-argentine, esprime la natura stessa 

della presenza della Chiesa e di ogni cristiano nel mondo. «Pe­

riferia» è stata anche la parola con la quale il cardinale Jorge 

Bergoglio, arcivescovo di Buenos Aires, ha sorpreso i cardinali 
nelle congregazioni generali che hanno preceduto il conclave 
della sua elezione, il 13 marzo 2013. 

Nel pre-conclave 
Negli incontri privati, parlando a braccio, il primate dell' Ar­

gentina ha spiegato che «la Chiesa è chiamata a uscire fuori 

da se stessa e ad andare verso le periferie, non solo geografiche, 

ma anche esistenziali: quelle del mistero del peccato, quelle 

del dolore, dell'ingiustizia, dell'ignoranza e dell'omissione re­

ligiosa, del pensiero, di ogni miseria». 
Ha concluso il suo intervento presentando questo identikit 

di chi doveva succedere a Benedetto XVI: « Un uomo che, par­

tendo dalla contemplazione e dall'adorazione di Gesù Cristo, 

aiuti la Chiesa a uscire fuori da se stessa per andare verso le pe­
riferie esistenziali, la aiuti ad essere la madre feconda che vive 

della "dolce e confortante gioia di evangelizzare"». 
Uno dei cardinali, Jaime Lucas Ortega y Alamino, arcive­

scovo dell'Avana (Cuba), impressionato dall'orizzonte che 

apriva alla Chiesa la visione di Bergoglio, si è avvicinato poco 
dopo per chiedergli una copia del testo. 

Ma l'arcivescovo di Buenos Aires parlava a braccio e ha 
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confessato che non aveva scritto niente. Il mattino dopo, rac­
conta il porporato cubano, «con estrema delicatezza», Bergo­
glio gli ha consegnato il testo dell'«intervento scritto di suo 
pugno, per come lo ricordava». Qui abbiamo citato quella tra­
scrizione che l'arcivescovo dell'Avana ha diffuso con il per­
messo del papa. 

La lezione delle <<Villas 1niseria>> 
Non è stato un caso che Jorge Mario Bergoglio abbia scelto 

quelle parole e che i cardinali rimanessero così impressionati. 
Nella Grande Buenos Aires, conurbazione in cui vivono quasi 
15 milioni di abitanti, la seconda città più grande dell'emisfero 
Sud e una delle 20 più grandi al mondo, Bergoglio si è chiesto 
per anni come arrivare alle «periferie». Sapeva che il palazzo 
vescovile di plaza de Maya poteva diventare una prigione per 
il suo ministero come successore degli apostoli. 

Per questo motivo, la sua grande preoccupazione da pastore 
è stata quella di uscire dalla «sagrestia». Così si capisce lo stile 
di vita sobrio che ha adottato, l'uso dei mezzi pubblici per 
muoversi tra la gente, le frequenti visite alle «villas miseria». 

In Argentina si chiama «villa miseria» o semplicemente 
«villa» un insediamento informale nato intorno alle grandi 
città, formato da case precarie. Prende il nome dal romanzo di 
Bernardo Verbitsky Villa miseria también es América (1957), do­
ve si descrivono le terribili condizioni di vita dei migranti in­
terni, in buona parte campesinos arrivati nelle megalopoli. 

Caratteristico di questi quartieri malfamati è l'alto tasso di 
criminalità e l'ampia diffusione di droga. Questo fenomeno è 
proprio dei paesi latinoamericani. Le «villas» possono essere 
paragonate alle «favelas» brasiliane, i «cantegriles» uruguaiani, 
le «poblaciones callampas» cilene, i «tugurios» della Costa Ri­
ca, i «pueblos j6venes» peruviani, le «chacarita» paraguaiane 
e i «ranchos» venezuelani. 

Come arcivescovo, Bergoglio ha inventato un meccanismo 
per rendere presente la Chiesa in queste «periferie». Prima le 
«villas» erano seguite dalla parrocchia più vicina. Bergoglio ha 
cambiato il paradigma: ha mandato sacerdoti per vivere den­
tro le sofferenze di questi quartieri. Così sono nate comunità 
cristiane, parrocchie, non solo dalla periferia, ma anche grazie 

alla periferia. La Chiesa non solo ha potuto evangelizzare i po­
veri, ma soprattutto si è lasciata evangelizzare dai poveri. La 
presenza della Chiesa nelle periferie è stata un'autentica con­
versione pastorale. 

Con questa azione missionaria, Bergoglio ha scoperto e da­
to un nuovo valore alla parola «periferia». Per lui la periferia 
non è solo geografica. Nella sua missione pastorale ha scoperto 
il senso esistenziale di questo termine. Nelle periferie vivono i 
lontani: allontanati dalla Chiesa per l'egoismo dei suoi pastori 
e fedeli, o per i drammi della vita, per le malattie psichiche, 
per le dipendenze di ogni genere ... 

Progran1ma del pontificato di Francesco 
Bergoglio, quando si era preparato a partecipare al concla­

ve, aveva preso un volo di andata e ritorno: prevedeva il suo 
rientro. Per questo motivo aveva lasciato scritta sulla sua scri­
vania l'omelia indirizzata ai suoi preti per la Messa Crismale 
del Giovedì Santo, che doveva presiedere nella Cattedrale il 
28 marzo 2013. 

La predica spiega come la missione del sacerdote può essere 
compresa solo aprendosi alle «periferie». «La nostra gente gra­
disce il Vangelo predicato con l'unzione, gradisce quando il 
Vangelo che predichiamo giunge alla sua vita quotidiana, 
quando scende come l'olio di Aronne fino ai bordi della real­
tà, quando illumina le situazioni limite, "le periferie" dove il 
popolo fedele è più esposto all'invasione di quanti vogliono 
saccheggiare la sua fede. La gente ci ringrazia perché sente che 
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